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DISCORSO 
PIACE-VOLE 

-SOPH.A I DEBITI, 
Con '}Jn.t diJPuta belliJJìma , qual fia mag

gior tormento, l'eJfere inamorato, 
ouero hauer de' dehiti, 

Et vn fogno molto galante fopra fimile 
materia, tutte cofe di grandif

fimo gufto. 

___ -I.tl..t.... Giulio Cefare Croce. 
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In Bologna, per Bartolomeo Cochi , al Pozzo 
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li -1- -A CHI LEGGE . ~ . 

. , , 
~ L· Altro giorno Ja./fondo 4ppreJlò le prigi();' 

. ni,jui cbiamllto dII vn giòullne mio Il'' 

t ... ') 
mico ~ il qUIlli: e1'11 Cllrcerllto, dIII qUilte IIn-
dIIi, e dopò t'effirmi condoluto feco di trouar." 

) 
I~ in quel/uogo , gli IIddimdndili III Cdttfo. 
lerche erll flilto poflo prigione, & egli mi l'i .. 

".:.1' Jìofe~che iui erll per non htluer .fdtt() il debi .. 
" IO, che fi richiedeuitverfo il p"dre[uo, a/le 

Ijutlli partJte Vi)' tI/tro, cbe ne/III .FleJlit ,,-II ree· 

') '-
re erti flato poJ!o per debiti, alzllndo la voce. 

. , ) ' , 
.. dijft, conui per non btluer ftltto il debito [ u(} . " 

c()n [UO ptldre 'èjJtlto poJlo prigione, & io, che 
__ o 

hò .ftltfO il depitl mio con tutti quelli, cbe hfJ 
potllto, ne più, ne meno vengo pofio quì den-
11'0, hor'indouinalll ttl fe puoi~ Ondervdend(} 
;0 fimil piaauolezztl, dopò!' ejfermi offerto J' 
co/ui di fargli fer,nitio in quello, che io pote-
,ItI, tornai d Ctlfo, e feci i/prefente Cllpitolo. 

) dggiong~dolli vntl diJPutllJ qUill jia piil grilli 
tormento,,!' bllnère de' dehiti, onero e/lèr' in-

.' lIt1morllti i & 'li n fogno [oprA jimilmaterùl, 

, ." .. y 
tutte cofe pi4ceuo/ij'ime .) e degne d'ejJère 
''Ildife dII tutti. 

"'"-- - - -- - " - ' 
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C :t\. P IT o L O.' 

I o non la po~o al mondo indouinate, 
S'io non faccio il mio debito patifeo, 

· S'ancor lo faccio mi conuien papare. 
Onde mi marauiglio, anzill:upifcoo 
• Di fimil farro, e refio sì infenfato, 
· Che fjuafì di parlar più non ardifco. 
Com'eRà può, che venghi trauagliaro 
, Con sì ll:rana maniera vn che con tutti . 
, Non hà mai deI fuo debito mancato ? 

Qgcll:i (on per mia fè de'bei confirvtti, 
Che lI'acquill:ano à far con le perfone ~ 
Il debiro ; ò che rari, e nobil frutti. 

y n c'habbi fatto il debito, in prigione (te, 
· Vié poll:o, à quel ch'ioveggio,e parimé .. , 

Chi non l'hl fatto ancora vi lì pone. 
Non sò doue trouato habbila gente " 

T allcgge, od in q ual parte quell:a v {anza 
Principio haueffe, e come fi confente, 

Che con r~nto rigor ii facci inll:anza, . 
, Che carcerato venghivn poueretto, 

Che'l fuo debito hà fatto, ò che crèanla~ 
E. ben, e fpelli:> fargli il pr0prio letto . 

ieuar di fotto, 0'1 palio tor d'intorno, 
O fetlueftrarlo ~n cafa per fofpetto. 

, Ov~ 

1 
o veramente, re vuoI gite attorno; 

F.argli cedere i ben, come fallito, 
Portando il capeI verde per più {corno; 

A,dò per fegno tal venghi fuggito (dia, 
Da ogn'vn, ne che più vn foldo alcun gli 
Ma ogn'vn lo beffi,ogn 'vn lo mofiri à di ... 

E cip mi porge alcor pena sÌ ria, (to. 
Che giorno, e notte mi confumo,e rodo. 

,. Ne sò quafi tal'hordou'io mi fia. 
Che p~r d'int<?rno ogn'hor'afcolto~ & odo 

Dir quell:o à quel, di gratia no mancate 
Del debito, vi prego, in alcun modo. 

Altri dire àI'amico, non penfate, 
Ch'io manchi del mio debito con voi, 
Ch'io vi fono obligato in ogni eta re" 

Altri dir, tate iI debito con noi, 
· E portateuiben, che noi ancora 

\. Faremo il noll:ro fimilmenre poi. 
Altri dir, fei il debito, ma fuora . '. 

' Era l'amico, ecome tìa tornato 
Di nuouo lo farò, pur ch'io nO,n mora. 

Altri, il debito vuoI ch'io ll:ia parato, 
- Dice,à [eruirui, poi ch'obligo grande 

Vi tengo, e vi terrò fin c'haurò tìato. 
Altri dir, Signòr mio la mi comande, 

Che'i debito compona, ch'io la [erua 
In ogni tempo, e per tutte le bande. 

'.. A 3 Altri 

rlll~I ~I ~~~~'~~~~~~~~~~ 
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Altri dir, hò cacciata via Ia'{erua,' } 
Perche il debito {uo non volea fare; 

; Et era troppo fufrica, e proterua. 
Altri dir, non credea, che mai mancare 

Douefri dcltuo debiro, fratello, 
. Che {ai [e miporeui comandare. 

. Altri dir, và figliuolo, e frà in ceruello,' 
E f.i il debito tuo, che ne trarrai 
G"ra~d'ytiJ, & honor da <]uefro,c quello! 

Alrrt dJr, fc la cofa non drai , 
A termine, la colpa non fù mia, . 
C~e del debito mio già non mancaL; 

AIrri dir, mi parebbe yi1Jania, . 
. Se'l mio debito yofco non faceffi, , 
Che {empre mai m'y[afrì corcclÌa. 

Altri in far cerimonie, & i compleffi, 
Dir, Signor mio, ch'ella di gratia inanti . 
Di più non venghi, e di coprir non ceffi. 

Rifponder l'altro, gli oblighi fon tanti;, '. 
Ch~io J~ teÌloo, che'J debito mi {pinge 

, A rmenda kmpre in tutti i canti. . 
Altri pur con parole orna, e dipingcy • 

. Mentre fcufavuoI far di qualche cofa 
Con qualche amico, {e ben forlì fÌnoc. 

Dice, il debito feci, ma ritro[a q '. ' 

Trouai la voglia di colui, ~a [pero · 
9pra col tempo far più fruttuofa •. ~ 

.vn'al": 
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, I 
Y n'altro dice, ltiiiea fatto pentièiò 
. Far'il debito mio, fe l'altra parte 
. . In quello fatto mi diceua il vero.' 
;Altri dir, quando il Medico li parte 
", . 'Da l'amalato, il debito Signore 
- Faremo, fe non tutto,almeno in parte: 
~ n'altro dice, i (ono à tutte l 'hore ' 

Parato à i delir vofiri, e porui in tanto~ 
. Q!!and'occorreffe, e la vita, e l'honore. 
~he'ldebito comporta, che di quanto ~ 
, Mi comadate fempre à feruir v'habbia; 

Ch·ogn'hor voi verfo me fefii altretanto. 
pnde mi vien nel petto tanta raabia~ .. ..,-, 

Ch'ctr:endo limil detto frequeQtato 
Per tutta qqanta la mondana gabbia~ 

Debbia dunqu'io me,fchino effer citato 
, Per quello fatto inanzi à i Super~ori)' 

E con vari [onetti falutato. -
E queI ch'è pèggio, da gli effecutori 

Veder votarmi, oimè, la cara à fatto~' 
O beUe cerimonie, ò bei fauori. 

Fatt"hò il debito mio, non [010 vn tratto~' 
Ma dieci, e venti, e più fatro l'haurei 
Se la credenza non rompeua il patto. 

Però voi cari creditori miei .. 
Non mi correte con tal furia adoffo, 
Ne mi mandate~ cafa i {ari[ei. ... -... . A 

. + Hò 
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Hò ançç>r'io da, ~~fc~lotere, e non potrg' l' " 
Alqu§ti pegni, ch'io mi trouoral M9Pte~ 
E in borfa ~on mi trouo. vn mezo groffo. 

E Ce fra vn mde aUllien ch'~Q non gli conre 
La moneta, e leuargli di qu~llo'co, : (te. 

" ç6 graIrri in {orte a!1dd tu~ti in vn mo .. 
Sì che mirate voi s'io l'h,ò 'da gioco, 

Però s'al fodisfar vado reftiQ, 
• Pregoui hauer pàtien~~ ancor'vn poco. 

E te con voi fatt'hò il debito mia" -, 
Come fu i vofrri libri fcritto appare, , 

. " Datemi tanto tempo ch'ancor'io 
Ri(cuoterpoffa, e poi verrò à pagare _) 

Cortefemente, che'l doue,r'll vuole, 
Ne mi mandate in tanto à far Ieuare 

!; Di cafa più le caLfe, ò le banzl;tole: ' I. 

" 

• > 

~ ~ 1 " I .... 

, 
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,DIS PVTA"',.PJ A C E va L E 
fra vn'Amanter, & vn. Dehhbre. ' , 

-. . 
!2.!!.1t~Jù.m/lggior tormento, l'e.fJe.r,eùu(mo. 

~ r/lto~ ouero "/luer de' de6~tj. . 
l -, 

.$ \ , . t ..... t ~ 

. ,~\~~~~~ ~ 
r~ll~~tliftfiJl"~fiF 

.... ... \ ' 

'. Am/lnte. . ' te H~~,of~ è ~l mondo più cru~el d'a~Q" 
" E chi porge più al :co~ tormento amaro 1 

{. _ ., ,,, .t '., ' . ~. .' l ... ,.(.~ jJ 

:Debitore. 
. 4 l '\ . .' • 

Vn che GOl debitore, . :~ '. ' -' '; l ;" l 
E che non·firitfQUl,a1clln nparo, 
Prill'o di'tutto :quHèh'~ l'hllomo èc~ro, 
Ne.fi ritrolla amici. ne fauore, , ; (re • 

.. ;;~eft:è maggio~ ~olor ,.c~e quel<i'a,mo-

Am/lnte. 
Ahimè quell'è vnà gi()ia; , : ' . " 

Che ben che l'huorn'o fia debito affai, 
. Tal'hor dormendo' pur ceLfan fuoi guai, 

t ~ hl a chi è préfo d:amor, fe và à dormire, 
.,0 mangi, 'ò beu~,,~gn'hor ~ente~~~,tire. , 

.nrnor 
t 
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Amor'è vn dolce foco 
Appre{fo quello, ch'vn'jnamoratò 
Mai noo afpetta d'effer pignoratoa

l 

Ma il pouerdlo, che deue pagare .. 
pgn'vn che vede lo fà dubit'arc:~ ( 

AmAnte. '" 
'Amor li fà [ecreto, 

Enonlì può fidar d'huomo, cheviua~ 
E lì ftà molto à conquifiar la Diua, A . , 

Poi nanti,che lì venghi à vn dolce dfett~ 
Si guftan mille guai, per vn di1e~o!, , 

l' , 
DeIlIfOrt. , . . • . 

'j\{fai più di fecreto - , 
, Andar conuiene ilpouer debitore; 

AcCÌò c'he non lo {copra il creditore;, 
. E [e per llrade lo rincontra à [orte 

.cofa non è, che più dolor gli apportC~ 

AmAntt. 
Ahimè, che la mattina, 

Tollo c~'l Sol lì [copre in Oriente ., 
Amor m'infiamma il cordi face ardéte~ 
Onde mi leuo del noÌo[o letto, 
E vado à rimirar chi m'hà in di[petto~ ",-;.- .. - -." " .. . - Ahimè' 

, ~ 

- -,-I I 
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'.lJebÙ()re. 
Ahimè, che la mattina, ' " " ., 'I, 

, 'Tollo chè Febo alluma l'Oceano , 
Il meffo batte con le [critte in mano~ 
'Onde colmo di doglia, e pafIione 
COnUeJlgo com padre à la ragione. 

AmAnte. 
Tollo ch'!o giungo inanti .' , .t 

A l'alta fua pre[enza alma, e [erena, . 
; . Gli narro il mio dolore, e la mia pena. ' 

E quiui in Ioeo di trouar pietade 
,Ricrouo d1:inatione, e crudeltade • . 

.Debitore. . 
Tono ch'io giungo inanti , 
, Anch'io al mio crednor, fupplico lui, 

Che lì deoni afpetrarmi vn me[e,ò dui.' 
E quiui iI~loco di trouar pietade, , 
Ei dice; i voglio vn pegno,ò fecurtade~ 

. AmAnte. 
Al fin colmo di pianto 

Torno à l'~lbergo mio, vedendo ch·eIIii 
Si mofrra al mio defir crudele, e fella, 
E colma d'impictade, e di furore, 
Per darmi più dolor, mi tiene il core. 
~' ''Y , Al 

; -, 

l'l 
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ZJt/Jitore. 
Al fin colmo di pianto ' 

Ritorno anch'io, trouandol sÌ crudele; 
E mando fino al Ciel le mie querele, 
Et ci colmo d'afprezza, e di difdegno 
Manda l'dfecutore à tormi il pegnolt 

ZJefinitiol/C. 
Concludiam ch'amor dunque, 

E chi fi troua debito, fia vguale 
Di pena (à chi lo proua) e tuttO vn mare; 
Che ~'a mor firaccia l'vn co dure rem pre, 
L'altro i {uoi creditor l"affliggoll fc:mpre. 

2 3 4 5 6 7 8 9 

, l S O G N O P I A C E 'V ,O L- E 
, SOPRA I DEBITI. 

STa notte mi fognauo, . I 

Ch'in mezo de la piazza mi trouauo, .. 
V' {aglio andar fouente 
Per vdir qualche nuoua fra la gente. 

Là doue mi pareua, 
Ch'vn Trombetto sù in alcofi vedeua. 
Nelloco oU'v{an fiare, (dare. 
Q!!.ando vn bando tal'hor vogIion man-

E poi finito il [uono, 
Q!!~1 da la tromQ4 cominciò con cuong 
A dire, vdite, vdire, 
Nuoue buone per voi, non più [entite. 

Si fà per il pre[ente . 
Bando, noto à cia{cun, ch'eifer lì [ente 

f Da' debiti aggrauato, . 
E che per non poter non hl paga to ; 

Che fenza alcun fofpetto 
Deggiano comparir nanti al con(petto 
De" Giudici del ForQ, 
E dare in nota i nomi, e i conti loro. 

Che patTa to è vn partito < ' 

Fra.' Mercanti, e cia[cuno hà fiabilico. 
Condufo, e terminato, 
Che chi non può,pàtgar fia cancelIatg. ' 

. Bafta 

lO Il 12 13 14 15 16 17 18 19 2( 



:Batta dir (olatnehté " , G 
.A.1 creditor, fìgnor fon quì pr~{entc; 
No vi pofIo pagare, 
Perche la pOlltrd mi fà reftare. 

~ Onde tutto rimeifo 
A voi m'inchino, e'I debitoconfeifo,' , 
Et hò doglia infinita ' 
D'hauer fatto con voisì gran partita~ 

/' E s'io la fulli à fare, p l ' 

Più d'vna volta ci vorrei penfare; 
.. Però mi doglio, e pento" 

Et afflitto ne reLlo, c mal contento~ 
Allhor tutto demente, 

V dendo il erediror la buona mente,' 
Dir,' con vifo grato, . 
V à che da te mi chiamo effer pagato~ 

Però non fra nitfuno, , 
Che v/dr di man lì laffi in modo'alcuno 
CosÌ rara ventura, -
Che pazzo è ben chi fimil don non cura; 

Ond'io [entendo quello, ' 
N anti al mio creditor ricorfi prefio, 
E,à lui piegàto frando 
Fei tutto quel che contcneua il bando~ 

Allhor'ei con parole . 
Parca dirmi, figliuol molto mi duole 

, pc l~ ~~a pou~r~adc) 
En'hò 

2 3 4 5 6 7 8 9 

E n'hò dentro di me molta pietade; 
Poi coq.animo pronto , 
- A perfe il libro, e cancellò iI mio conto; 

JJ {~nza altl:"o quefiro " 
". Diffe, và in pace, che tu rei (pedito. -
~alçhetuttogi~CO?~O, ~ A,') 

Eifendo {carco dI SI graue pondo; (I , 

A~da~o g.iu,qiIand() . ,;., Il.: " 
~1 qua, dI !a, con gran placerlC~t~n~o: 

~os~ p.er. ognI lJ:a~~ « ' (., - •• -, 

S'vdia lodar quefra nouella vfin:za~ 
Ne lì potea nomare 
Più,sbirri,.me1U, {eritte, ~ pignorare~ 

;Ahime, ch'al nn fù vano -
- Q!!~fto fogno crudel, empio, e vilIano~~ 

Che frando in sì bel fiato 
Da vn che battè à l'v[do fui {uegliato. 

1\1 batter {peifo, e forte ' 
Mi leuo, & apro,& ecco (ahi dura [orte) 
V n metro fraudolente, . 
Q!!.aI mi citaua per il dì {eguente. 

~'io rimafi confufo, 
Dical chi di pagar non hà per vio.' · 
E fui per far del male" 
Ma contra la ragion l'ira non vale~ . 

p fogno almo, e {oaue, 
~he p~~ ~~f~ poi ~~ d~~~, e graue~ 

, pmau 
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o ti1~n3c;udele,~e rea; - , ':'(;:r 
Che mj)e\.lafii qua'nto ben'hauea~ ., ie '1: 

SognI, finrafme, ò larue ' ' ..' '. ~ 
!te al pto(opdo, che maÌ'più vò dàru~ , . 
Ne'erediro, ne fèd~; - -r' '.' . ..-. 
Che fQl'ombra fallàèè in voi fi vede. ' ..... 

Se più "idò'crèdenza ",. "' , 
,N e1 corpo mi lì fecèHi la femehzà • . 

2 ' 

'. Pdh:~heBbi tal.martire,' , " .. 
Che meglio ,era pedirefell1pre .dotmité~ 

.. i 

" J .t... • ~ 'r [~ .'" .. ) , 
, .. ' ~ , 

• ':' r. I T', F' '. 1" N'" E' ' 'l' • " :. 
, ... .1._ t I L ' • .• ~ . 
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